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LA SEDUTA FIUME A PALAZZO MADAMA LE DICHIARAZIONI DI VOTO SULLE LEGGI SOCIALI 

Secchia rivendica il diritto del Senato di impedire 
l'alterazione della rappresentanza del popolo in Parlamento 
(continoaz. dalla t. pagina) 

mesi, alla fine vi siete pre
sentati al Parlamento per 
chiedergli di mettere la polve
re su ciò che avevate deciso. 
Credevate di poter imporre la 
vostra volontà con la prepo
tenza. Avete creduto che il 
Parlamento fosse disposto a 
subire tutte le ingiurie, tutte 
le violenze e tutte le umilia
zioni. Vi siete sbagliati. Ecco 
come stanno le cose. 

La via d'uscita 
Ma noi non ci troviamo af

fatto senza una via d'uscita. 
La via d'uscita ve l'abbiamo 
indicata noi: il referendum 
popolare. E' una via d'uscita 
che non porti alcun ritardo 
nelle elezioni: è una via di 
uscita rispettosa della vostra 
e della nostra volontà e, so
prattutto, rispettosa della vo
lontà del popolo italiano. So
no quindi completamente fuo
ri luogo le vostre minacce di 
scioglimento del Senato o di 
non so quale altra cosa. Ciò 
che scrivono in proposito i 
vostri giornali suona come un 
insulto per il Senato! E* nel 
diritto del Senato di discute
re e anche di « bloccare » (co
me dite voi), se lo ritiene ne
cessario, il progetto di legge 
che la maggioranza della Ca
mera ha approvato. 

La legge elettorale non è 
cosa che riguardi solo la Ca
mera poiché la Costituzione 
ha voluto due Camere con 
pari diritti. Se c*è qualcuno 
che ha diritto di protestare 

. per ciò che avviene, questi 
siamo noi senatori. Il gover
no non aveva il diritto di 
chiederci l'approvazione di 
questa legge elettorale, non 
solo perchè essa è anticosti
tuzionale per la sua sostan
za e per il modo col quale 
volete farla approvare, ma an
che perchè essa non dice una 
parola sulla sorte che è ri
servata alla nostra Assem
blea. Quasi che alterando la 
legge elettorale per la Came
ra non si alterasse completa
mente non solo la composi
zione politica della Camera 
ma tutta la rappresentanza 
nazionale che è espressa dal 
Parlamento e cioè dalla Ca
mera e dal Senato insieme. 

Voi avete detto, continua 
Secchia rivolto ai democri
stiani, che vi occorre una 
maggioranza per assicurare la 
stabilità al governo e che, a 
questo scopo, vi occorrono, i 
due terzi della Camera. Lia 
allora è evidente che avreste 
dovuto pensare di fare la 
stessa cosa per il Senato. A 
che vi servirebbe infatti la 
maggioranza dei due terzi al
la Camera se poi questa stes
sa maggioranza non l'avete 
anche in Senato? Ritenete for
se che è conforme alle norme 
costituzionali e parlamentari 
chiedere al Senato l'approva
zione di una legge elettorale 
che altera i rapporti stabiliti 
dalla Costituzione tra l'una 
e l'altra Camera senza dire 
che cosa intendete fare del 
Senato? Il fatto che voi, per 
assicurarvi la cosiddetta sta
bilità del governo, abbiate 
pensato per ora solo alla Ca
mera significa cite non tenete 
in alcuna considerazione il 
Senato al punto che ve ne 
siete dimenticati. Questo è 
estremamente offensivo prima 
ascora che anticostituzionale. 
La rappresentanza nazionale è 
unitaria e voi con questa leg
ge-truffa spezzate l'equilibrio 
stabilito dalla Costituzione tra 
un ramo del Parlamento e 
l'altro. 

Né venite a dirci che alla 
Costituente le due leggi elet
torali, quella per la Camera 
e quella per il Senato, furono 
discusse separatamente. Le 
due leggi, è vero, furono di
scusse separatamente, ma am
bedue dalla stessa assemblea 
ed erano note prima che i 
cittadini fossero chiamati al
le urne. Nel momento in cui 
l'elettore era chiamato a da
re il suo voto, sapeva esatta
mente in qual modo esso in
fluiva nella composizione di 
un ramo e dell'altro ramo del 
Parlamento. Oggi non più. Noi 

siamo chiamati a votare alla 
cieca una legge che riguarda 
l'elezione di una sola parte 
del Parlamento, allo stesso 
modo in cui gli elettori saran
no chiamati a votare ad oc
chi chiusi su una questione 
della massima importanza. 

In queste condizioni, ci 
vuole tutto il vostro ardire 
per osare di chiederci di ap
provare la vostra legge elet
torale e noi ci priveremmo di 
qualsiasi dignità se lo faces
simo. Noi non abbiamo 11 
mandato per defraudare il 
popolo italiano di un suo di
ritto. Vi è solo una istanza 
che ha l'autorità di accettare 
o meno questa legge truffal
dina: il popolo italiano. Si 
faccia il referendum, si chia
mi il popolo a dare il suo giu
dizio su questa legge e noi ac
cetteremo senza discutere la 
volontà del popolo come sem
pre l'abbiamo accettata. 

Ma forse — potreste obiet
tarci — forse una legge ini
qua diventa giusta per il solo 
fatto che viene sanzionata da 
una votazione popolare? Non 
si tratta di questo. Una legge 
iniqua continua a restare tale 
anche se convalidata da tutti 
i referendum possibili. 

Perchè rifiutano 
Perchè allora chiediamo il 

referendum? Innanzitutto per
chè abbiamo la certezza che 
il popolo italiano non appro
verebbe una legge infame che 
di fatto porta alla soppressio

ne del suffragio universale e 
del Parlamento. In secondo 
luogo noi chiediamo il refe
rendum perchè non abbiamo 
il mandato di rivedere la Co
stituzione né vogliamo farlo. 
Se il popolo italiano intende 
rinunciare a tutti o a una par
te dei suoi diritti lo può fa
re, ma se ne assume la diret
ta responsabilità. E noi fa
remo di tutto per illuminar
lo, perchè non cada in erro
re, perchè non sia ingannato. 

Abbiamo presentato propo
ste ragionevoli, ma saremmo 
degli ingenui se ci facessimo 
delle illusioni, se pensassimo 
che il governo di De Gasperi 
si lasci persuadere da propo
ste ragionevoli e distensive. Il 
governo di De Gasperi e ì di
rigenti clericali non possono 
accogliere le proposte del 
buonsenso perchè qui non si 
tratta di ragionevolezza ma 
degli interessi egoìstici dei 
gruppi dominanti della gran
de borghesia alleata e serva 
dell'imperialismo straniero. 

Ciò che vogliamo, dunque, 
è chiaro e voi lo sapete. Noi 
siamo decisi a impiegare tut
te le possibilità che il Rego
lamento ci offre per condurre 
la nostra opposizione e la no
stra lotta contro il progetto 
elettorale che riteniamo ne
fasto per il Paese e per il 
suo avvenire. Questo, prima 
ancora che un nostro diritto, 
è un nostro dovere. Se c'è 
qualcuno che fa dell'ostruzio
nismo siete voi quando vi ri

fiutate di discutere e lasciar 
discutere qualsiasi altra que
stione che non siano le elezio
ni. Le provvidenze per le 
mondariso e i loro bambini, 
è bene ripeterlo ancora, han
no importanza ben più gran
de di tutti i vostri premi di 
maggioranza. Per questo voto 
a favore della procedura ur
gentissima per la discussione 
del progetto di legge a favo
re delle mondine. ( Un applau
so caloroso conclude la di 
chiarazione di Secchia). 

Il 44. oratore è il compagno 
SALVAGIANI. Seguono CER-
MIGNANI, MEACCI. RISTO
RI e FANTUZZI. La dichia
razione di quest'ultimo, viva
ce e polemica, agita le acque 
e perfino il democristiano LO-
VERA, che finora ha russa
to, si desta d'un balzo. 

FANTUZZI (ai d.c): Voi 
volete trattare le mondine co
me avete trattato i mutilati. 

ZOTTA (d.c): Abbiamo da
to ai mutilati quel che pote
vamo. 

FANTUZZI: Cioè avete ne
gato loro quello a cui aveva
no diritto, come volete fare 
con le mondine. Un ricordo 
personale: recentemente ave
vamo organizzato un posto di 
ristoro per distribuire cibi e 
aranciate alle mondine di pas
saggio nella mia provincia. 
Ebbene, le autorità ci hanno 
proibito di distribuire le be
vande! 

Alle 10.30, mentre presiede 
BERTONE, parla il compagno 

DAL CONSIGLIO COMUNALE DI MONTEFIASCONE 

Il senatore d. e. De Luca 
denunciato come evasore 

Possiede terreni e palazzi, è vice presidente del gruppo cleri
cale, ma da ben quindici anni non paga Y imposta di famiglia 

Hmnjt al 

Decine di tele
grammi sono giun
ti a numerosi sena
tori di Opposizione 
da parte di singoli 
gruppi e di nume
rose leghe di mon
dariso di Novara, 
Vercelli e Pavia. 
In questi telegram
mi, le mondine, clje 
appartengono a d 
una delle catego
rie lavoratrici più 
sfruttate, esprìmo
no la loro ricono
scenza ai senatori 
di Opposizione per 
la grande lotta da 
essi ingaggiata a 
loro favore e in di
fesa dei loro bam
bini. 

L'altra sera, il Consiglio co
munale di Montefiascone ha 
preso in esame la scandalosa 
posizione del concittadino 
Carlo De Luca, il Quale non 
ha mai pagato una lira di im
posta ài famiglia. Chi sia 
Carlo De Luca e presto detto: 
è un evasore. Ma non basta, 
perchè.Carlo.De- Luca è- fin
che un senatore delia Repub
blica, anzi è il vice presidente 
del gruppo parlamentare della 
Democrazia cristiana. Carlo 
De Luca è quindi autorevole 
cittadino di Montefiascone au
torevole senatore d.c, e di con
seguenza, autorevole evasore, 

L'altra sera, alla presenza 
di una folla mai vista nella 

sala, il Consiglio comunale 
della ridente località della 
provincia viterbese ha appro
vato il seguente ordine del 
giorno: «Il Consiglio, nel 
prendere atto che il senatore 
De Luca, proprietario di ceti' 
to ettari di terreno e di vari 
fabbricati, residente da oltre 
1S annida Montefiascone, non 
ha'mai presentato denuncia 
di reddito ai fini dell'imposta 
di famiglia che non ha mai 
pagato in questo Comune, né 
altrove; nell'esprimere il pro
prio sdegno per tale fatto, 
mentre addita alla condanna 
dell'opinione pubblica, chi go
dendo di notevoli redditi ed 
occupando un posto di primo 

Miglioramenti agli ufficiali 
discussi ieri alla Camera 
La maggioranza clericale concede Vautoriz
zazione a procedere contro Ingrao e Smith 

Al principio della seduta, te
nuta ieri mattina dalla Came
ra, il compagno Potano svolge 
una sua proposta di legge di
rette • tutelare i capi-4ecniei 
del servizio escavazione porti 
marittimi mediante l'istituzio
ne di un ruolo speciale del Mi
nistero Lavori Pubblici. 

Vengono poi esaminate al
cune domande di autorizzazio
ne a procedere, dopo che la 
maggioranza respinge una pro
posta di rinvio giustamente 
motivata dalle sinistre. 

Si compie, cosi, il primo at
to di una inutile faziosità d. e. 
perchè — come spiegano i 
compagni Gullo a Capalozza — 
le autorizzazioni a procedere 
non hanno efficacia alla vigilia 
delle elezioni. D deputato con
tro cui l'autorizzazione è con
cessa da questa Camera, po
trà appellarsi alla futura as
semblea se verrà rieletto e 
non potrà beneficiare dell'im
munità parlamentare se non 
tornerà a Montecitorio. La se
conda manifestazione faziosa 
della maggioranza si ha, quan
do i d. e concedono tale auto
rizzazione contro i deputati de
mocratici Mario Ricci, Smith, 
Ingrao, Grassi e Nicoletta per 
accuse manifestamente infon
date o prive di rilievo giuri
dico. come dimostrano i com
pagni Capalozza, Amatici, Mar
zi e Hartuscellì. 

La Camera conferma, pero, 
all'unanimità la Dorma secon
do cui i deputati non possono 
essere perseguitati giudiziaria
mente se tengono pubblici co
mizi senza preavviso alla P. S-
Vengono respinte alcune do
mande di autorizzazione a pro
cedere in questo senso. 

Segue il dibattito sullo stato 
giuridico degli ufficiali ed il 
compagno Bottoneili critica il 
progetto in esame, che è in 
ritardo rispetto sia alle esi 
genze nuove e moderne di uno 
Stato nazionale, sia alle legit
time ed annose richieste dei 
nostri ufficiali. Lo stesso re
latore di maggioranza ha do 
voto infatti riconoscere che il 
progetto non è economicamen
te soddisfacente. 

Le sinistre, prosegue rotato 
re, accettano le proposte go
vernative come un acconto sui 
diritti Incontestabili degli uf 
Belali Italiani e, nell'esame de 
gli articoli, si sforzeranno con 
passione di migliorare la con 
dizioni economiche, di 

• di permanenza in servizio 
degli interessati. A questo sco
po i gruppi democratici pre
sentano opportuni emendamen
ti. n socialiste generale Rove-
da interviene successivamente 
con particolare competenza e 
perizia sulle varie disposizioni 
contenute nella legge in di
scussione. ( 

Dopo una pallida difesa del
le proposte governative fatte 
dal relatore d. e Cappi e dal 
sottosegretario Jannuzzi, l'esa
me degli articoli è rinviato a 
martedì. 

Testi a discarico 
a l proces so di Ve l l e t r i 

VQXKTRI, 37 — Le repressio
ni antlparttglane dei fascisti il 
Oderzo sono rivissute oggi nelle 
deposizioni dei primi testi a <U-
acarlco. Ha deposto la sorella del 
cornami unte della brigata • Pom
peo Fivetta». la signora Pierina 
Maschietto, ricordando le perse
cuzioni subite. 

Si sono poi succeduti alia pe
dana Attilio Caner a Guido Pi
retica che hanno ricordato. 11 pri
mo di esser* sfuggito alla fuci
lazione. e l'altro le uccisioni dei 
partigiani Pompeo Plrett* e Nar
ciso Zorz. 

Particolarmente drammatico 11 
racconto delle atrocità dei briga-
usti neri di Oderzo fatto da 
Giovanni Man?an («beote»), 
che, rutilato due volte, è ancora 
vivo. La prima volta, ferito, fug
gi; la seconda volta, gettato nel 
Piave, fu portato a riva e ina 
corrente. Porta ancora i regni 
del colpi di arma da fuoco e 
delle gravi bastonature subite. 

Nell'udienza pomeridiana, ha 
deposto u prof. Ilario Prevedono 
(cMartin») che fu prima ispet
tore del Comando regionale ve
neto e poi ne fu li vice coman
dante. Chiamato ad illustrare la 
giustizia nella Ksstetenaa, ha 
tatto presente che moia reparti 
adottavano un decreto luogote
nenziale che comminava gravi 
sanzioni contro 1 fascisti. Dopo 
aver ricordato che gli tngìeal 
considerarono 1 fatti di Oderzo 
nei quadro dona tnsurresione, 
ha detta che è dei «otto possa. 
b(lt che reparti che al trovavano 
in alte montagna 
ricevuto le 

piano nella vita pubblica, in
vece di dare l'esempio della 
probità e della rettitudine, ha 
violato la legge che è fon
damento della vita democra
tica; denuncia il triste episo
dio al Presidente del Senato, 
pregandolo di portarlo a co
noscenza dell'Alta Assemblea; 
deliba a d'inviare per cono
scenza il presente ordine del 
giorno al Ministro degli In
terni, al Ministro delle Finan
ze, al Prefetto, ai parlamen
tari della provincia, ai presi
denti del gruppi parlamenta
ri della Camera dei deputati 
e del Senato». 

L'ordine del giorno votato 
dal Consiglio comunale di 
Montefiascone è esplicito. E', 
come suol dirsi, senza peli 
sulla lingua e non v*è quindi 
bisogno di un commento no
stro. La genia delle a for
chette» clericali discende di
rettamente da quella venten
nale dei gerarconi fascisti e 
se ne sta dimostrando piena
mente degna. 

Tanto per non lasciar solo 
il senatore De Luca, ricorde
remo le gesta del clericale 
Santllli, ex sindaco di Tocco 
a Casauria, in provincia di 
Pescara, il quale avrebbe do
vuto ieri comparire dinanzi 
al Tribunale insieme con al
cuni assessori dello stesso Co
mune e ed un gruppo di ami
ci di parrocchia. 

U Santitli e gli altri deb
bono rispondere della falsifi
cazione di certificati medici, 
di aver elargito danari in 
campagna elettorale a scopo 
di corruzione, e di aver pro
messo posti a vari pintori di
soccupati. 

Grazie alla presentazione 
di certificati medici (?), gli 
Imputati non si sono presen
tati in giudizio, ottenendo co
sì il rinvio del processo, pro
babilmente a dopo le ele
zioni^. 

MUSOLINO. il quale ricorda 
come molte lavoratrici del 
Mezzogiorno (e in primo luo
go le raccoglitrici di olive e 
di gelsomino) siano trattate 
nello stesso modo, se non peg
gio, delle mondine del Nord. 
Il ministro CAPPA dà segni 
palesi di insofferenza. 

MUSOLINO: Evidentemen
te a lei, amico e rappresen
tante degli armatori, le sorti 
delle lavoratrici più povere 
non interessano. 

CAPPA (con violenze): Voi 
portate la classe operaia alla 
rovina come nel 1921. 

SPEZZANO: Sono i suoi 
amici che hanno condotto la 
offensiva contro gli operai nel 
1921 e che vorrebbero fare 
altrettanto ora. Ma non ci 
riusciranno. 

53 interventi 
Le prime ore del pomeriggio 

sono occupate dai discorsi dei 
compagni MASSINI. RISTO
RI, TAMBURRANO. PRIO-
LO, Il compagno socialista 
Priolo è questore del Senato, 
ma egli tiene a rivendicare 
interamente le proprie respon
sabilità esponendo i motivi 
per cui voterà a favore della 
procedura urgentissima per la 
legge a favore delle mondine. 

RAVAGNAN, PICCHIOT
TI, PALERMO. MENOTTI, 
FLECCHIA, BOLOGNESI si 
susseguono al microfono sino 
a sera martellando la maggio
ranza con argomentazioni di 
fatto e di diritto, portando 
sempre nuove ragioni a favo
re dell'urgenza e contro il si
stema inaugurato dai d.c di 
impedire ogni discussione che 
non sia quella della loro leg
ge elettorale. Le ore trascor
rono cosi lentamente. I demo
cristiani reagiscono ogni tan
to alle affermazioni degli ora
tori, ma per lo più si trat
tengono per non perdere tem
po. Verso la fine del pome
riggio RUINI che ha ripre
so il seggio presidenziale (i 
presidenti si alternano ogni 
quattro ore circa) fa un ten
tativo per abbreviare le di
chiarazioni di voto, ma — do
po una breve discussione — 
le dichiarazioni riprendono al 
ritmo all'incirca di due al
l'ora. 

Alle ore 20 hanno parlato 
già 58 oratori e cui si aggiun
gono, prima della mezzanotte 
i compagni ZANNERINI, 
REALE, PELLEGRINI, LO-
CATELLI, VOCCOLI, MA
RANO, GERVAST è GRAME-
GNA. Prende quindi la pa
rola il compagno PASTORE 
durante il cui discorso i com
messi, per la seconda volta 
in questa seduta, cambiano la 
data ai calendari. S i a m o a 
sabato. 

Porta Pesiere 
Nonostante l'ora tarda, il 

discorso di PASTORE è estre
mamente vigoroso e r scuote 
i democristiani che, come cat 
tive sentinelle, tendono ad 
appisolarsi ai loro banchi. 

Per voi — esclama Pastore 
rivolto ai de — la consegna è 
di russare! 

CARRARA: Ma non dor
miamo. 

PASTORE: Voi dormite di 
fronte alle illegalità che si 
compiono nel Paese e, quan
do noi vi risvegliamo e vi 
chiamiamo al senso della re 
sponsabilità, ci accusate di 
fare dell'ostruzionismo! Non 
possiamo addormentarci con 
voi sulla legge elettorale e 
dimenticare tutti i problemi 
gravi del Paese. Noi ci ser
viamo del Regolamento per 
imporvi questi problemi, co 
me oggi quello delle mondine. 
E poiché il Regolamento è 
legge anch'esso, è nostro di 
ritto farlo applicare e vostro 
dovere applicarlo. Non sta
rebbe a voi del resto acca 
sarci di perseguire scopi no 
stri con un uso artificioso del 
Regolamento. Basterebbe ri 
cordare come voi, valendovi 

proprio del Regolamento, ab
biate rinviato per quattro o 
cinque volte dall'una all'altra 
Camera le leggi costituzionali, 
impedendone cosi l'approva
zione. Questo è il vero ostru
zionismo costituzionale e vie
ne, come sempre, dalla vo
stra parte. 

Mentre il dibattito continuo 
in aula, i corridoi si vanno 
facendo ' deserti. I senatori si 
rifugiano sui divani e sulle 
poltrone, le luci vengono se-
mispente e chi può dorme col 
cappotto addosso o, i più for
tunati, avvolti in una coper
ta. Anche le dichiarazioni di 
voto si fanno più lente e ri
tornano sul ritmo di una al
l'ora. Sino all'una e mezza 
parla i n f a t t i il compagno 
TROIANO, in un gustoso e 
piccante italiano che l'accen
to calabrese rende più bril
lante. Parlano poi SERENI, 
il quale chiede, tra l'altro, 
che il personale della Camera 
riceva una gratifica speciale 
per questo lavoro massacran
te che è costretto a compiere; 
poi FEDELI. FERRARI, FIO
RE e NEGARVILLE. E' que
sto il 72 oratore. Alla presi
denza si alternano Bertone e 
Mole. Tupini è sempre esclu
so. L'alba è ormai vicina. So
no ancora iscritti a parlare 
altri 24 compagni. La seduta 
continua. 

I dodici giovani lavoratori di Rovigo giunti in bicicletta a Rama dal loro 
percorso 504 chilometri. Essi hanno portato al Senato una petizione firmata 

dinl i qnati chiedono che venga respinte la leggc-trotTa 

dopa aver 
7 mila citta-

DA 48 ORE GLI ORATORI DELL' OPPOSIZIONE LOTTANO AL SENATO 

Come i clericali 
sconfissero sé stessi 

il fulmine a ciel sereno della proposta del compagno Bitossi - Il < Presidente di 
Icrro » non c'è - Tupini è alle corse - Un'occhiata in sala del generale Luca 

Contrattempi presidenziali 

— DE GASf$RI: Accidenti, .. minato! 

Una certa pietà, in effetti, 
sorge nel cuore nell'osserva-
re dall'alto delle tribune del 
Senato o da vicino, «piandoli 
sul viso mentre ronfano son
ni agitati sui divani, la smor 
fio triste e avvilita che da 
un giorno e mezzo è dipinta 
Sul volto dei democristiani 
senatori. 

Da un giorno e mezzo co
storo sono costretti a subire 
in tutta la loro estensione gli 
effetti della propria ottusità 
Quando, infatti, un giorno e 
mezzo fa, il senatore Bitossi 
propose che si affrettassero 
i tempi per discutere il pro
getto di legge sociale sul 
trattamento alle mondariso 
i democristiani balordamente 
dissero subito di no; essi 
avevano fissa nelle orecchie 
una sola formula: a.'egge 
elettorale ». Il resto del mon
do non esisteva per essi. Pro
babilmente se qualcuno fn 
quel momento si fosse levato 
non già a chiedere l'urgenza 
sul progetto delle mondariso 
ma ad annunciare che la 
guerra era scoppiata, essi 
avrebbero avuta la stessa 
Reazione istintiva, vai voti!» 
avrebbero urlato, chiedendo 
che ti continuasse a discute
re la fiducia sulla legge elei 
torale. Tale infatti è lo : pes
care cui è giunta la crosta di 
ottusità e di balordaggine che 
preme le meningi dei diretto 
ri di scena della maggioran
za d.c, giunti all'orlo della 
monomania. 

La punizioni* 
«No!» essi dunque urla' 

rono, appena sentirono par-
tare di mondariso. E Iddio, o 
meglio il Regolamento del 
Senato, li puni. Con un atti
mo di ritardo, indetta la vo
tazione, essi si resero conto 
Infatti che il vice presidente 
Bertone aveva dato la paro
la al senatore ManclneUi, per 
dichiarazione di voto sulla 
richiesta di urgenza per le 
mondariso. La via era aper
ta per la giusta punizione: la 
ottusa foia elettorale dei de 
era stata punita. 

Si apri dinanzi a costoro 
un vuoto mostruoso; i sena
tori dell'Opposizione ti accin
gevano in/atti tutti a prende 
re la parola per dichiarazione 
di voto, per spiegare i motivi 
della loro adesione alla pro
posta Bitossi. I clericali sem
bravano impazziti, scongrora-
rono, urlarono, alcuni levaro
no le mani al cielo invocando 
un fulmine celeste che «pian 
fosse la seduta. Fri veduto il 
senatore Riccio, il «tecnicoa 
procedurista democristiano, 
darsi colpi in testa dalla rab
bia; il senatore D'Aragona, 
una inveneranda barba social 
democratica che sventolò chi
nandosi davanti alla Carta 
del Lavoro fascista, fu veda 
to balbettare. «Ruini. Ov*i 
Ruini?/» implorò il senatore 
Bosco, guardandosi intorno 
smarrito, cercando dispera 
temente (l Presidente 
eletto. Orrore! n « 
te di ferro » non c'era, ehie-
mato da impellenti necessita 
t'era allontanato. « TnpisdJ 
ov'è Tupini?/ ». Niente da fa
re. Il « Vicepresidente d'ac
ciaio», in quel momento, era 
occupato in una riunione «Iti 
Consiglio di amministrazio
ne della Società per le Corse 
al Galoppo di cui * Prest-
dente retribuito. Erm 

vabile. «Carabinieri!» gridò 
una voce, disperata. Il volto 
tetro del generale Luca si 
affacciò un attimo dalla tri
buna, lanciò un occhiata co
me a dire «Eccomi». Dopo
diché scomparve. 

Frattanto il senatore Man-
cinelli parlava; il sen. Leone 
si preparava a prendere la 
parola dopo di lui. E i de
mocristiani sconfitti dalla lo
ro stessa balordaggine, dalla 
loro implacabile idiozia, si 
avviarono all'uscita, mesti ma 
minacciosi. 

La lettera 
Per tutta la serata al Se

nato, nei corridoi, attorno ai 
loro capannelli aleggiavano 
frasi smozzicate: e Quel Ric
cio-. ci vorrebbero i carabi
nieri... lo scioglimento... quel 
Riccio... quel Riccio maledet
to..». Poi un sospiro malin
conico. «Eh! alla C a m e r a 
c'era Gronchi... quello si!». 

mugugno rabbioso 
ci fosse stato Tu-

Poi un 
«Ah! se 
pini! ». 

Ma costui, il « vice presi
dente di acciaio », come si è 
detto, non c'era. Era indaf-
faratissimo forse tra conti di 
« bookmaker » e colloqui pri
vatissimi con De Gasperi per 
vedere come riparare allo 
scandalo venuto in luce che 
egli in una sua lettera a Go-
neiia pubblicata dall'Unità, si 
era rivelato un fautore di 
"pressioni» sulla. Presidenza 
dei Senato per bloccare la di
scussione. Questa lettera, 
pubblicata il giorno prima, 
non era stata smentita da 
nessuno. Tra Von. Tupini e il 
banco della Presidenza quel
la piccola lettera era II, drit
ta come un muro, fi povero 
«vice presidente di acciaio» 
n'era schiacciato: il peso del
la tua impudenza lo condan-
nova, anche agli occhi dei 
suoi stessi colleghi. «Certe 

cose si fanno, non si scrivo-
no~ » si dice che bruscamen
te avesse detto De Gasperi 
al povero e «ice presidente 
di acciaio», che era andato 
da lui a chiedergli consiglio 
sul da farsi. Ma Tupini «cer-. 
te cose» le aveva fatte e le 
aveva, ahilui, anche scritte. 
Peggio per fui. . 

La sua persona^ d'ora in- '. 
nunzi sarà strettamente le
gata, nelle cronache parla
mentari. al ricordo di questi 
e orni; giorni di atroce do

rè per tutti i pietosi cam
pioni /alliti detta truffa elet
torale; per tutti i portaban
diera della legge-forchetta. 
battuti una volta di più, dal 
toro peggiore nemico, rortu-
tità, la malinconica ottusità 
di chi gregge è e gregge vor
rebbe che tutto il mondo 
fosse, incolonnato agli ordini 
di un Gonella qualsiasi, per 
la maggior gloria di Gugllel-
mone. 

Lo sfaldamento della maggioranza d. e. 
sottolineato dall'autorevole "Le Monde» 

La stampa internazionale 
h a nuovamente dedicato i 
suoi c o m m e n t i alla legge 
truffa, cosi appassionatamen
te discussa in questi giorni 
al Senato. Il «discutibile ca
rattere democratico» del pro
getto democristiano di legge 
elettorale è stato sottolineato 
per la seconda volta dal più 
autorevole quotidiano della 
borghesi», francese Le Mon
de, che ha dedicato il suo 
editoriale a l dibattito d e l 
Parlamento italiano e a l l e 
norme del progetto di legge 
elettorale elaborato da Ade-
nauer per la Germania occi
dentale. 

Se l'iniziativa del Cancel
liere tedesco sembra «con
dannata * allo osservatore 
francese. le sorti del Primo 
Ministro italiano e dei suoi 
tentativi di tenersi a galla 
con ogni mezzo sono anch'es

se giudicate assai seriamen-_ 
te compromesse. 

mL'opposizione riesce» — 
dice Le Monde — « a ritar
dare l'adozione definitiva del 
progetto, tanto che non è 
ancora certo che la Camera 
possa essere sciolta per la fi
ne di questo mese, come si 
era previsto ». 

Ma perchè De Gasperi pre
tende di imporre con tanta 
cocciutaggine una legge cosi 
aspramente combattuta? Al 
lettore francese poco infor
mato, che si ponesse questa 
domanda. Le Monde rispon
de mettendo in disparte tut
te le pseudo giustificazioni 
del governo di Roma. 

«Do un certo tempo» — 
scrive il giornale — « De Ga-
speri assiste allo sfaldamen
to della sua maggioranza. 
Col sistema elettorale attual
mente in vigore egli non è 

Intervista con Nam-ir 
(Cantisi «aDa t. paa» 

efficienza deWmvkrzione co
reana e della difesa contrae
rea? 

Risposta: Le torte aeree 
dell'Armata popolare coreana 
sono state notevolmente raf
forzate sia quantitativamente 
che qnaUtativamente, X nostri 
aviatori sono U è passati alla 
fase dal contrattacco contro 
le forze aereo iiecniche, acjne— 
iti contrattacchi difutsran— 

di atomo in adorno sciupie 
i JsjtewL I notanti mezzi 

contraerei della nostra Arma
ta popolare. In coUaktoraztene 

ravlaztone da caccia: bau
li MmJco « 

di molto, anche 
iMimo, la 

attività. In aititi parala, 
al rafforzamento deDa 

nostra difesa, la efficacia da
gli attacchi americani contro 
obiettivi militari è «tata ri
dotta al minimo, Esasperati 

d o . Hi 

intensificato i toro barbari at
tacchi contro i centri abitati. 
ferendo e uccidendo senza mi 
sericordia donne, vecchi e 
bambini. 

Domanda: Tutti i coreani, 
con i quali parlo giornalmen
te, mi esprimono la toro co» 
vinzione che quahtnque of
fensive, americana tata Te 
spinta. De, dove nasce queste 
eouelngsemeT 

Rispetta: Effettivamente la 
fiducia dei papolo coreano 
nella vittoria è totale. Essa 
si basa sulla potenza dell'Ar
mata popolare coreana e del
l'Armata popolare del volasi 
tari cinesi, sulla saldezza dal
le retrovie della Repubblica 
popolare, e sulla cosctonaa. 
che tatto fi popolo ha, di com
battere sua glasta narra di 
liberazione contro g& aggres-
tori stranieri. Infine II 
lo coreano sa ben* di sai 
sere isolato in questa sm 
ta: sa che torta romanità 
gresstva è schierata al 

certo di ritrovarla; in ogni 
modo il suo partito rischia di 
perdere in seno ella coali
zione la sua maggioranza as
soluta.^ Si capisce perciò che 
egli abbia pensato di servirsi 
di mezzi U cui carattere de
mocratico è discutibile, per 
salvare un regime che egli 
ritiene moderato e relativa
mente democratico ( q u e l 
«egli ritiene » dice abbastan
za bene come l'opinione del 
nostro Presidente del Consi
glio sia poco condivisa sulle 
rive della Senna - NDJL). 
Ma questi mezzi sembrano, 
in ultima analisi, favorire ta 
opposizione, che ha buon gio
co nel denunciare davanti 
all'opinione pubblica il loro 
carattere arbitrario». 

Una nota di vivo allarme 
si è manifestata anche nello 
editoriale che il Times ha 
dedicato oggi alle «difficol
tà interne d e l governo De 
Gesperi». Le prospettive 
sempre più Incerte della leg
ge truffa preoccupano l'orfa
no ufficioso britannico, a l 
punto da fargli scrivere che 
\te per qualche sfortunato 
errore di calcolo la « n o v e 
legge elettorale non riesce e 
passere e te le elezioni ti 
svolgono tutta base deità vec
chia legge, c'è sm riechio reti. 
le che messa sctooH fuori dal 
sistema di cooperazione inter
nazionale in cui esse ne ope
rato dalla fine della guerra», 
fuori cioè dal sistema della 
politica atlantico, 

E, in u n a corrispondenza 
da Roma, occupandosi diret
tamente del dibattito sulla 
legge truffa al Senato italia
no. della <fr bolla is e dalla 
confusione che sì governo de— 

dimostro di 

vita deUX)pt^abdsn«. a 
tses asMtunge che « te m 
l e e n e le eiezioni 
mate in base alta 
gè. a margine di * 
sposizionc p«r farla 

m è. 

« -


